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SIOR ANTONIO RIOBA 
G I O R N A L E BUFFO {a suo tempo), POLITICO E P I T T O R E S C O . 

PRINCIPI! DELLA MEDIAZIONI:. 

L ' Austria finalmente ha accettata la 
mediazione anglo»russo- francese. Se ci 
vollero quattro mesi per decidersi a con
venire nella massima, lascio pensare a voi 
quanti ne occorreranno aftinché essa ap
provi le conchiusioni. Se non v'incomoda 
possiamo anche fare il calcolo. 

Da agosto a dicembre accettata la 
mediazione mesi 4 

Da dicembre a febbraio 1849 dis
corde in tutto colle potenze me
diatrici » a 

Da febbraio a maggio conviene nelle 
idee delP Inghilterra . . . » 3 

Da maggio a luglio si accorda colla 
Russia » a 

Da luglio a novembre sono d'accor
do Austria, Russia e Inghilterra , 
e la Francia è dissenziente . » l\ 

Da novembre a dicembre, insisten
do a discordare la Francia P Au
stria ritorna sulle sue pretese » i 

Da dicembre a marzo vanno e ven-

ri porto mesi 
gono messi dai gabinetti per con
ciliare tutte le convenienze . » 

Da marzo a giugno si estende il con
cordato n 

Da giugno a settembre le potenze lo 
approvano » 

In dicembre l'Austria definitivamen
te lo sancisce " 

16 

4 

4 

4 

4 

mesi 

In tutto mesi 3a 
di modo che possiamo calcolare che per 
la fine del i85o abbia termine la verten
za italiana. Qual ne sia per essere poi il ri
sultato non lo so, questo ben» so di certo 
che il luogo stabilito per le trattative è 
Brussclles, e che in quanto alle basi delle 
conferenze da aprirsi, le potenze sono fui 
d'ora in perfetta discrepanza fra loro. 

Dice la Francia : i miei principii son 
noli in tutto il mondo e in altri siti: io ho 
spiegala la bandiera repubblicana, dispo
sta a difenderla fino a tanto che ai miei fi
gli non venga in uggia, e per conseguen
za non mutino d'opinioni, perchè i miei fi
gli sono un pocolino volubili, e ciò che pos
seggono oggi non aggradisce loro domani. 
Ma guai se non fosse così : l'impero della 
moda, ch'essi rappresentano, sarebbe una 
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«pecie d'impero austriaco, cioè conserva
tor e , e quindi nemico delle riforme. Ho-
detto di rteonoscere e proteggerli tttìte le 
nazionalità, e perciò riconosco e proteggo 
la nazionalità dell' Italia, perchè nessuno 
può negare che P Italia non sia una na
zione. Io dunque sostengo che l'Italia non 
deve assolutamente dipendere dalP Au» 
utrÌB, visto e consideralo che le abbiamo 
lasciato tutto il tempo necessario iter {spol
parla fino all'osso col mezzo del suo fido 
Radelzlty. 

Dice V Inghilterra : non va bene che 
Carlo Alberto* abbia impugnata la sua ce
leberrima spada ed abbia posto a repenta
glio la propria vita sui campi lombardi per 
poscia tornarsene a rasa colle mani vuote:, 
non va bene che noi lo ricompensiamo co
si indegnamente d< li'armistizio. Sappiamo 
che da lunga pezza egli vagheggia il pos
sedimento della Lombardia: s'abbia dun
que la Lombardia Carlo Alberto, e il Ve
neto . . . . se lo pigìi chi vuole che a me 
non interessa né punto né poco, già pel 
commei ciò mi basta il porto di Trieste. 

Dice la Russia : è ormai indubitabile che 
né il Veneto, né il Lombardo, né il Tiro* 
lo italiano vogliono restar soggetti all' Au
stria, pappiamo clic sono disposti a qua
lunque sacrifizio per conseguire un tale 
scopo. Tutti si ricordano delle giornate di 
marzo, e tulli sanno eziandio crome Vene
zia tenga dai mnlrinteuziouati, che pur sou 
molli, appellata l'eroica,perché mantiene 
tuttavia inalberata la bandiera della liber
tà. In conseguenza io sarei d'opinione che 
l'Austria, come benissimo dice la Francia, 
abbandonasse il Lombardo-Veneto ma vi 
aggiungesse anche il Tirolo, e di queste 
provincie si formasse un solo regno coti 
Costituzione democratica, e sotto la domi
nazione del principe di Leuchtenberg, al 
quale non faccio per dire, ma spetterebbe 
di diritto questo dominio, come si vede 
chiaro dai trattali tali e tali. — 

Dice P Austria : io ho fatto la guerra, e 
quando P ho fatta ho inteso di farla per 
qualche cosa. Il Lombardo-Veneto mePho 
da me stessa riconquistato. Solo i miei sol
dati hanno,avuto il coraggio di mettere a 
ferro e fuoco e di devastar le proviticie che 

s'erano ribellate: è dunque giusto oh' io 
mi tenga quello che ho. 

firn vi pare che si vadano a intavolare 
h trattative sotto felicissimi auspici!? 

DICHIARAZIONE DI ZUCCHI. 

Quelli di voi che hanno la pazienza di 
leggere la gazzetta sapranno che Zucchi 
è partito da Bologna per recarsi a Gaeta •, 
a quelli poi che non la leggono lo dico io. 

Zucchi è quel tal generale che tulli 
compiangevano come martire delle sevizie 
dell' Austria, mentre non avea fatto che 
passarsela allegramente nella fortezza ili 
Palmanova pensionato e protetto dal go
verno di Ferdinando. Zucchi è quel tal 
generale che dopo la rivoluzione di marzo 
si pose e capo dei liberali friulani, coman
dò per qualche tempo le truppe che di
fendevano la fortezza stessa, e poi la co
strinse a capitolare. Zucchi è quel lai ge
nerale che il mio amico Augusto chiamò 
traditore prima ancora che altri nemme
no lo invaginasse, e pel quale in conse
guenza dovette andar a misurare le stan
ze di S. Severo, con esempio unico d' es
sere pria che ascoltato punito, perché ven
ne arrestato dopo la illegale soppressione 
della Staffetta del popolo. Zucchi infine è 
cpael tal generale chiamato a Milano per 
comandare l'esercito lombardo, poi fug
gilo in Svizzera dopo il .sempre beneme
rito armistizio', poi eletto da Pio IX mi
nistro delle armi pontificie, poi finalmente 
mandalo a Bologna a reprimere i movi
menti dei liberali. 

Prima di partire il general Zucchi stam
pò una dichiarazione di cui ci dà contez
za la Gazzetta di Bologna, ed è per quan
to mi ricordo del seguente tenore. 

BOLOGNESI! 

IO e non altri è ministro delle armi per
ché fui nominato da S. S. prima che an
dasse u ricoverarsi a Gaeta per salvarsi dal 
furore degli anarchici -, e perchè confer
mato da S. S. medesima col breve del a 7 
novembre. 

Non ascoltate vi prego il signor Cam
petto, il quale s'iutilola ministro perchè 
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kfatti è ministro di viltà : né quella sch'm- { 
a di Garibaldi eh* è un ribaldo m«vitto* 

iere. Costoro vogliono farvi perdere la 
està per comandar essi a proprio piaci-
nento. E vero che Garibaldi crede d1 a-
erci salvato la vita quando per la capito

lazione di Milano siamo fuggiti nella S\i«-
,era} ma egli s'inganna a partito. Fu la 
aia prudenia che gli fece credere questa 
aisità, mentre gli austriaci non mi avreb-
>ero certamente ucciso perchè sanno che 
o gli amo e li rispetto come bene Io me-
•itano. Infatti ho sempre sostenuto che la 
à un* infamia il far la guerra a una naeio-
le come P Austri,», che sa ricompensare 
janto generosamente chi vuol servirla con 
ielo, come sempre ho fatto io. 

Bolognesi, siate tranquilli, e voi soldati 
on vi lasciate subornare dall'empia ca-
uarilla Mamiani. 

lo accetto di formar parte della Com
missione governativa provvisoria eletta da 

,S.} ma siccome gli altri membri, tranne 
mio degnissimo amico Bavilacqua,vi ri-
inaiano, cosi ho risolto di andare a Gae-
per vedere di concretare il vero modo 

li reprimere i pochi faziosi coli' aiuto dei-
baionette borboniche pel mauteuimen-
del patto costituzionale e per decoro 
I principato. 

Zcccui. 

UNA SPIEGAZIONE Di DANTE. 

Dante una volta era il poeta di moda— 

Ìulti lo leggevano, tutti lo spiegavano, 
itti lo studiavano, e quantunque nessuno 

intendesse, pure era il poeta favorito 
tutti. Ora la cosa è mutata, e il pove-
Dante è rimasto là o n< n visto o mal 

ilo o mal gradilo, presso a poco come 
guerra d1 indipendenza — Se voi mi 

Imandale da cosa dipenda questa tras-
ranza , io non Io so — D'altronde tro-
uaturale che in questi tempi in cui da 

)Iti si sta recitando una Farsa non si 

Issa badare alla Divina Commedia — 
ipoi vi potrebbe essere un allro inoli-
— Mi ricordo che Dante dice: O voi 

le «ve/e /' intelletti sani'leggete quello che 
l'asconde sotto il velame dellì verni btra-

m 

ni. Ora dico mi se il Potta vuole che i 
suoi lettori abbiano /* inlelktli sam\ è fa
cile vedere il motivo perchè Dante ila 
passato dì moda. —Nonostante io lo stu
dio sempre, e trovo che sotto il velame 
delti veni straniti Poeto fa da profeta (non 
fa da Gioberti,intendiamoci bene!) e par
la né più uè meno che delle «ose nostre—* 
Se avessi tempo di perdermi in commenti 
ve lo mostrerei come cinque e cinque fan 
dieci — Eccovene alcuni saggi —• Dante 
alludendo all' Italia del 1848, comincia il 
suo poema così: 

Nel mezzo del cam min di nostra vita 
(cioè della nostra vita politica) mi ritrovai 
(è l'Italia che parla) in una selva nscura 
(Dante ha parafrasato così la mediazione) 
che la diritta via era smarrita; questo ver
so non ha bisogno di spiegazione —~ Ve
dete dunque che il Poeta dicendo ohe l'I
talia ha smarrita la via in una selva oscu
ra, viene anche a mostrare la necessità dei 
Lampioni ,• e i Viennesi che studiano con 
profondità, intesero subito quello che Dan
te nascondeva sotto il velame dellì versi 
strani. 

Ora uscite un momento dall' Inferno n 
passate nel Purgatorio, Troverete che in 
un certo canto il Poeta dice : 

Ahi serva Italia di dolore ostello ( e sta 
bene) nave senza nocchiero in gran tem
pesta (difatti il nocchiero è fuggito ed ha 
lasciato la sua nave in pericolo ) non don
na di provinole (cioè delle provincie Lom
bardo-Venete ) ma bordello ( vale a dire , 
patria della Giovanuina moglie del Feld.) 

Andate più sotto e leggete: 
O Allerto tedesco (voi già capite di chi 

si palla) che abbandoni Costei (cioè l 'Ita
lia) che è fotta indomita e selvaggia (Dan
te chiama indomita P Italia perchè non si 
vorrebbe lasciar domare un' altra volta, e 
la chiama selvaggia perchè è entrata in 
quella selva oscura, dove ha smarrita la 
via) E dovresti inforcar U suoi arcioni — 
Da quest' ultimo verso parrebbe che Dante 
tosse Albertista; e potrebbe anch' essere} 
un» per oggi basta: e quanto prima vi di
rò quando potrò darvi un' altra spiegazio
ne di Dante. 

{Lampione-) 
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GUIDA ALLA GUERRA 

0* INSURREZIONE. 

Quantunque a parecchi non garbi Po* 
è\t parlare di guerra insurrezionale, io che 
omo ti popolo e la indipendenza voglio nul-
lameno discorrerne, credessi pure di sen
tirmi colle mie stesse orecchie fischiare da 
que' tali, giacché i fischi dei pochi non mi 
spaventano. 

Finché avrò Gato, e ci sarà bisogno, io 
inciterò alla guerra d'insurrezione. Se tut
to il popolo cV Italia non si solleva, certo 
anche i governi se ne staranno tranquilli, 
perché troppo interessa ai principi di con
servarsi sul trono. Dunque guerra, guer
ra e guerra. Tenetevi a mente questi pre
cetti che vi dà Sior Antonio. 

Volete liberarvi da chi vi opprime? Sol
levatevi in massa. 

Votele t indipendenza ? Sollevatevi in 
massa. 

Volete la libertà ? Sollevatevi in massa. 
Volete P indipendenza ? Sollevatevi iu 

massa. 
Volete che la sollevatone itt massa vi 

dia buon frutto? Non vi arrestate» mezzo 
dell' impresa. Combattete finché abbiate 
trionfato. 

La cosa è chiara, e si riduce a questo : 
sollevazione, guerra e vittoria. Ma non fa
te per carità una sollevazione come quella 
receule di Roma} non guerreggiate per ca
rità al modo di Carlo Alberto } non sia per 
carità Iu vostra vittoria come quella di Pe
schiera} ah per carità non fate di cotali 
marroni poiché in questo caso la solleva
zione sarebbe una fanciullaggine, la guer
ra sarebbe un inganno, e la vittoria un'ar
lecchinata. 

Volete sapere come si hanno a fare le 
guerre d'insurrezione? Leggete la guida 
ohe al mite prezzo di cinquanta centesimi 
è in vendita da pochi giorni presso i librai. 
Da quella imparerete come avete a di-

» por vi In battaglia, come incalzare il m 
mico,come ritirarvi se sopraffatti dalla su 
forza, come insidiarlo, come distruggere I 
sue fortificazioni, i suoi depositi di munì 
zione ecc. 

Forse direte voi che s' è tanto parlai 
di questa benedetta guerra d'Insurrezion 
e non ancora s 'è potuto ottenere ch'ess 
abbia effetto} ma io rispondo che sempi 
chi dura vince, e lo posso dire con fond; 
mento se a furia d'insistenza ho già it 
dotto il tribunal civile ad esporre loster 
ma che da un pezzo dormiva nella stai» 
delle robe vecchie. 

CANZONE DEGLI UNGHERESI. 

Un soldato della legione ungherese,* 
per quanto sembra è poeta come Dio no 
vuole, ha composto la seguente canzon 
che Sior Antonio Rioba presenta, coli 
stessa ortografia con cui fu originalmeut 
scritta, ai suoi lettori perchè ridano e ni 
tempo stesso facciano plauso al buon vi 
lere degli ungheresi, che non è certo que 
1® di ammazzare t loro fratelli italiani. 

Chansona italiana 
Scrito per Ungarese in Venezia. 

Nu brage (1) de general 
Nu pagha da sargente 
Nu bastonada gnente 
Nu de Tallia (a) Zitadin. 

Imperator Manin. 

Viva Tallia e Ungharia 
Viva nostro Chapitan 
Viva boni Venezian 
Viva guardia Zitadin. 

Imperator Manin. 

(1) Braghe. (2) Italia. 

o n e s t a — / riduttori FAARCESGO MERLAR — AUGUSTO GIISTIIUAK. 


